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Introduzione

Prima di tutto vorrei spiegare il motivo di 
questo titolo; il perché di una passeggiata e non 
un ragionamento, una speculazione, una teoria 
sul bosco. Il passeggiare è come il pensare e spes-
so si intrecciano, coesistono. Il pensiero è sem-
pre e comunque un errare, nel duplice senso del 
verbo: sbagliare e camminare errando.

D’altra parte, passeggiare significa essere, 
stare in un luogo muovendosi, quindi in so-
stanza essere già entrati nel bosco e camminare 
pensando. La passeggiata nel bosco è allora il 
mio modo di vedere e ragionare sul bosco, o 
anche il verde in generale. Sono un fisico tec-
nico e faccio ricerca. Nella ricerca si procede 
a tentoni, ossia si va avanti per tentativi cer-
cando di imparare dagli errori compiuti. La 
ricerca come un qualsiasi testo non ha fine. Mi 
accingo a scrivere pensieri, idee, impressioni, 
suggestioni, rappresentazioni mentali che ho 
quando penso/passeggio nel bosco, e cerco di 
capire il bosco che mi circonda. 

Ma poiché sono un fisico tecnico ho sicu-
ramente un modus operandi e videndi, molto 
diverso da coloro che si occupano di botanica, 
selvicoltura, scienze forestali, ma anche solo di 
biologia e chimica. Tutti parimenti ci occupia-
mo di fenomeni fisici reali o almeno pensiamo, 
cerchiamo di capire e ragionare, di fare scienza.

Se si considerano le scienze, qualsiasi trat-
tato, libro o articolo inerente, non è mai de-
finitivamente concluso dal punto di vista se-
miologico, metodologico, comunicativo. È di 
fatto un’opera aperta, sebbene alcune sue parti 
possano essere risolte e compiute (come pos-
sono esserlo ad esempio gli esperimenti, le mi-
sure, le modellazioni numeriche, i calcoli e le 
elaborazioni).

Ciò implica che quanto scrivo qui di segui-
to, non ha la pretesa di essere esaustivo e non 
lo vuole essere. Si pone piuttosto come stimo-
lo per un approccio mentale, per il capovolgi-
mento del modo “tradizionale” di ragionare, di 
acquisizione di una visione sistemica capace di 
identificare le connessioni di temi e tematiche 
a loro volta molto complessi. 

Un testo dunque, come questo che segue, 
può risultare tanto più significativo ed utile, 
quanto più impiegato senza voler a tutti i costi 
“dare un senso univoco” alla sua interpretazio-
ne ed al suo uso. Interpretazione ed uso del te-
sto sono sicuramente modelli astratti, ma solo 
la lettura che ha sempre origine da entrambi, 
può portare a percezioni, idee, pensieri e solu-
zioni che trovano spazio ed applicazione anche 
in campi apparentemente distanti da quelli af-
frontati nel testo stesso. 

In questo senso, vorrei evidenziare la forma 
e la struttura di quanto scritto, nella loro acce-
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zione semiosica, cioè che il testo che segue si 
attiva anche attraverso l’apporto di chi legge, 
riflette ed analizza. 

La forma è l’oggetto concreto di uno stu-
dio, di un testo, la struttura è il sistema di rela-
zioni e connessioni che si instaurano fra i suoi 
livelli o fasi di lettura e comprensione e che 
comportano interdisciplinarietà, analisi, ragio-
namenti, interpretazioni e rappresentazioni, 
richiamo di conoscenze e cultura.

In più occasioni di confronto, pubblicazio-
ni e dibattiti congressuali, ho considerato un 
qualsiasi testo come forma e struttura, cioè in-
formazione, insieme di contenuti informativi 
utilizzabili, ed informatività cioè possibilità 
massimale di produrre nuova informazione. 
L’informazione è il contenuto informativo, 
l’insieme dei segnali che costituiscono un mes-
saggio, che viene poi trasmesso ed appartiene 
ad un qualsiasi sistema, concetto, ragionamen-
to (Balocco e Grazzini, 2000; Balocco et al., 
2004).

La passeggiata in un bosco, implica entrare 
nel bosco percorrendolo e pensando, e quin-
di possibilità di perdersi oppure possibilità di 
ritrovarsi, di recuperare le proprie isole di me-
moria, le proprie esperienze vissute e passate 
proprio nel bosco.

Tutti abbiamo avuto questa esperienza, da 
piccoli e da adulti. 

Dal momento che quando si scrive, prima 
di tutto si scrive per un lettore, si scrive perché 
prima o poi il testo verrà letto, mi piace pensa-
re che il lettore è anche colui che insieme a chi 
scrive, fa due passi nel bosco… 

Ma quando abbiamo di fronte un bosco, 
le possibilità sono almeno tre. Possiamo de-
siderare soltanto di attraversarlo in fretta per 
il primo sentiero che ci pare il più probabile 
e facile, ed uscire quindi velocemente. Possia-
mo fermarci per guardare gli alberi, cercare 
di intravedere animali che lo abitano, finan-
co cercare qualche piccola radura soleggiata. 

Possiamo infine, avere curiosità, quindi cer-
care di capire quanto è esteso, di che piante 
è fatto, quali animali potrebbero abitarlo, se 
ci fossero corsi di acqua, come il sole abbia 
accesso e in che modo si collochi nel contesto 
climatico, in particolare, rispetto al vento e 
addirittura quanto possa essere piacevole per 
chi vi entra.  

L’ approccio della Fisica Tecnica 
e l’analisi sistemica 

Iniziamo col fare mente presente su cosa 
sia la fisica tecnica, perché di fatto spesso si 
ignora il vero significato teorico e pratico 
operativo di questa scienza, prima ancora 
che disciplina o campo disciplinare. La fisi-
ca tecnica è un settore della fisica applicata, 
da cui la denominazione, che studia le tra-
sformazioni ed interazioni dell’energia con la 
materia; ha ampi campi di applicazione, da 
cui la sua importante trasversalità, spaziando 
dall’ingegneria meccanica, ingegneria civile, 
bioingegneria, chimico-fisica, medicina, bio-
logia, chimica, restauro e scienze della conser-
vazione, progettazione tecnologica ed archi-
tettonica (Bejan, 1988). I settori della fisica 
tecnica sono la termodinamica applicata, la 
trasmissione del calore, la termofluidodina-
mica e l’illuminotecnica come progettazione 
e controllo della luce naturale ed artificiale. 

La Fisica Tecnica fornisce strumenti di ana-
lisi, studio e pensiero che consentono di af-
frontare qualsiasi sistema, in primis l’ambiente 
che è la nostra più importante risorsa. 

Qualsiasi oggetto, corpo e/o fenomeno fi-
sico è un sistema termodinamico aperto che 
scambia massa ed energia con il proprio con-
torno attraverso un confine in condizioni di 
regime transiente.

Esso tende sempre a portarsi in equilibrio 
con l’ambiente che lo circonda. La sua soste-
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nibilità, che è sostenibilità energetica, traccia 
la sua stessa configurazione o struttura/forma 
cioè l’organizzazione spaziale ottimale dello 
stesso sistema (Bejan, 1988).

La consapevolezza della limitatezza delle 
risorse e del loro crescente esaurimento, con-
temporaneamente agli effetti dell’inquina-
mento ambientale, ha portato il concetto di 
sostenibilità a supporto di differenti iniziative 
e proposte progettuali, decisionali, politiche in 
vari settori. Attualmente sono noti almeno dal 
punto di vista terminologico, concetti come: 
design sostenibile, progettazione sostenibile, 
edilizia sostenibile, eco-sostenibilità, eco-com-
patibilità, agricoltura sostenibile, architettura 
sostenibile per le specifiche accezioni di tecno-
logie pulite e prodotti puliti, chimica sosteni-
bile, servizi e sistemi eco-efficienti sostenibili, 
nonché sviluppo economico sostenibile (eco 
management finantial), green sustainable design, 
green economy etc. In generale si parla di so-
stenibilità ambientale e di sviluppo economico 
e territoriale sostenibile che può essere ricon-
dotto ai seguenti obiettivi di base: riduzione 
degli indici di intensità di consumo energetico 
e di degrado delle risorse per unità di prodot-
to; sostituzione delle risorse energetiche non 
rinnovabili con quelle rinnovabili (Balocco et 
al., 2004; Barbera e Butera, 1989). Il concetto 
di sostenibilità nel suo più ampio significato 
implica:
	– la protezione dell’ambiente;
	– il controllo demografico e dello sviluppo 

urbano;
	– l’efficienza d’uso dell’energia;
	– lo sviluppo per l’utilizzazione delle risorse 

rinnovabili;
	– il controllo dell’impatto ambientale e quin-

di la riduzione delle emissioni inquinanti;
	– il controllo dei prodotti di rifiuto;
	– l’analisi delle possibilità di riciclo;
	– l’analisi e la valutazione del ciclo di vita dei 

prodotti e dei processi.

In quest’ottica sono noti anche gli indicato-
ri di sostenibilità che possono essere ricondotti 
a specifici misuratori di sostenibilità e qualità, 
ad indicatori di prestazioni e/o condizioni di 
sviluppo sostenibile; in generale rimandano ad 
indicatori di:

	– stato;
	– pressione;
	– risposta.

Ciò significa ad esempio analizzare:
	– la pressione che la società pone sull’ambien-

te in forma di esaurimento delle risorse e di 
inquinamento prodotto;

	– lo stato reale dell’ambiente a confronto con 
la condizione definita ottimale di sosteni-
bilità;

	– la risposta dell’attività umana principal-
mente nella forma politica e sociale di deci-
sioni, misure alternative ed interventi.

Per ogni specifico settore il concetto/obiet-
tivo di sostenibilità andrebbe opportunamente 
definito, individuando quegli indicatori e fat-
tori decisivi che consentono la sua stessa attua-
zione. Molti studi rimandano ad un concetto 
di sostenibilità che viene definito e quantifica-
to attraverso alcuni indici esclusivamente qua-
litativi. Altri rimandano all’uso di indicatori 
di carattere economico-monetario che analo-
gamente qualificano un aspetto dello sviluppo 
sostenibile. In questi casi la sostenibilità viene 
riferita al tipo di approccio socio-economico, 
in cui peraltro alcuni indicatori come la pro-
duzione di CO2, vengono introdotti per valu-
tare la sostenibilità ambientale collegandoli al 
GDP. Ciò comporta la loro scarsa connessione 
con la realtà fisica, nonché i sistemi energetici 
dell’ambiente. 

Il concetto di sostenibilità va dunque defi-
nito chiaramente. A questo scopo propongo di 
utilizzare un tipo di approccio termodinami-
co. Seguendo quest’ultimo, il concetto di so-
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stenibilità va inteso nei termini di sostenibilità 
energetica, cioè qualità energetica sostenibile 
(ambientalmente/naturalmente sostenibile). 

Per mezzo della termodinamica è possibile 
definire ed usare indicatori che quantificano la 
sostenibilità così definita. Ad esempio sarebbe 
possibile definire alcuni indicatori termodina-
mici connessi alla teoria dell’informazione e 
quindi indicatori di neg-entropia che permet-
tono di studiare e quantificare la sostenibilità 
energetica ambientale e quindi di quantifi-
care la complessità di un sistema ambientale 
naturale (Balocco e Grazzini, 2000; Balocco e 
Verdesca, 2007). Tenendo conto del Secondo 
Principio della Termodinamica, la reale soste-
nibilità può essere raggiunta solo quando il 
flusso totale di entropia dovuta alle irreversi-
bilità prodotte dalle attività umane e dai vari 
processi, è più basso del flusso di neg-entro-
pia (informazione) che proviene dal sole. L’uso 
dell’energia come pure di quella rinnovabile, 
produce comunque entropia irreversibile; por-
re come obiettivo la sostenibilità significhereb-
be ridurre questo flusso di entropia irreversibi-
le in modo almeno confrontabile con il flusso 
di degradazione dell’energia solare, quando 
assorbita dalla terra.

Dal punto di vista della sostenibilità e dello 
sviluppo sostenibile la valutazione di un bene e 
di una risorsa non può basarsi su un approccio 
di tipo puramente economico, poiché implica 
un concetto di beneficio più complesso ed am-
pio. Domandare, ad esempio, alla popolazio-
ne, quanto sarebbe disposta a spendere per un 
parco urbano, implica l’analisi e la valutazione 
del concetto di sviluppo e di crescita dal punto 
di vista della sostenibilità del parco (Bateson, 
1988). Questo stesso quesito può essere ana-
lizzato e valutato per mezzo della teoria dell’in-
formazione. Il soggetto sarà disposto a pagare 
per quel bene o quella risorsa non solo in fun-
zione di quanto e come ne è informato, ma in 
relazione a quanto quello stesso bene o risorsa 

gli permettono di migliorare la sua condizio-
ne e qualità di vita, e di accrescere in termini 
assoluti il livello di conoscenze (contenuto in-
formativo).

L’applicazione della Fisica Tecnica e di al-
cuni suo recenti sviluppi come la Building 
Environmental Physics e la Constructal Theory 
(Çengel e Boles., 2000; Bejan, 1997), posso-
no delineare un filo conduttore comune, tra 
progettisti e tecnici, storici e conservatori, pa-
esaggisti, agronomi e forestali, orientati alla 
definizione di soluzioni tecnologiche ed im-
piantistiche basate su principi di sostenibilità, 
reversibilità, adattività ed acclimatizzazione, 
che porta alla conoscenza, al controllo fino alla 
misura, monitoraggio in continuo, modella-
zione e simulazione dei parametri fisici, chimi-
ci ed ambientali, per la migliore conservazione 
e tutela degli edifici, dei materiali, dei sistemi 
naturali, dei boschi, della biodiversità, insom-
ma, dell’ambiente. Essi sono anche il cruciale 
supporto per un wellbeing inteso come proces-
so maturazionale e di arricchimento, innescato 
dalla esperienza di un ambiente naturale dina-
mico in evoluzione e trasformazione continua, 
il bosco. 

La complessità dei sistemi e la loro sosteni-
bilità possono essere affrontati, studiati e com-
presi, solo con approcci metodologi interdisci-
plinari ed integrati che poggino su una visione 
sistemica. Quest’ultima è in grado di attivare 
una sorta di firing (accensione attiva) di connes-
sioni costruttive in un processo dinamico, crea-
tivo per la lettura dell’ambiente, di cui il bosco 
ne è la più estesa ed importante parte. Il funzio-
namento di qualsiasi sistema è un processo in-
tegrato e ogni separazione è controproducente 
sia da un punto di vista fisico, che energetico ed 
economico. La sostenibilità poggia proprio su 
questa consapevolezza dell’impossibilità di sepa-
rare, frazionare i sistemi. Dunque, lo schema di 
organizzazione di un sistema (reale e vivente) è 
sempre uno schema a rete.
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L’ambiente-bosco è una totalità integrata, 
un sistema complesso termodinamico aperto 
che scambia massa ed energia, le cui proprietà 
formali, ambientali, territoriali, strutturali ed 
energetiche non possono essere ricondotte 
univocamente a quelle delle parti che li com-
pongono. 

L’approccio metodologico sistemico che 
sosteniamo e proponiamo fornisce la capaci-
tà di spostare l’attenzione tra i vari livelli del 
sistema. Esistono sistemi inseriti dentro altri 
sistemi e, a ciascun livello, i fenomeni osservati 
mostrano proprietà che non esistono a livel-
li inferiori, pertanto le proprietà delle parti o 
sottosistemi, non sono proprietà intrinseche 
assolute, ma si possono comprendere solo in 
un contesto più ampio ed interconnesso. La 
lettura termodinamica del bosco consente di 
interpretare e comprendere la rete di relazioni 
che costituiscono il sistema stesso. Del resto gli 
stessi edifici, gli impianti, gli utenti/fruitori, 
l’ambiente naturale, il paesaggio, come il bo-
sco, sono reti di relazioni inserite all’interno 
di reti più grandi in continua trasformazione. 
Poiché tutti i componenti di una rete autopo-
ietica sono prodotti da altri componenti nel-
la rete, l’intero sistema è organizzativamente 
chiuso, sebbene sia aperto al flusso di materia 
ed energia. 

L’approccio che viene qui proposto, por-
ta alla possibilità di una programmazione si-
stemica, di una produzione ed uso sistemico 
dell’energia e quindi alla sostenibilità ener-
getica, con il passaggio da una “comunità di 
consumo” ad una “comunità dell’energia” con 
cui i produttori e i consumatori (di risorse e 
di energia) condividono processi produttivi 
su piccola scala distribuiti a rete sul bosco, sul 
paesaggio che sconfina nel territorio, nella cit-
tà, nel quartiere. 

Lo stesso bosco è una comunità complessa 
di scambio ed arricchimento energetico.

Il bosco attraverso la visione della 
Fisica Tecnica

Premesso che chi vede è la mente, gli occhi 
sono solo uno strumento estremamente sofi-
sticato e sensibile al contrasto, tant’è che tutti 
guardano ma pochi vedono, la visione è dun-
que percezione e come tale un sistema com-
plesso di trasduzione di segnali e di creazione 
interpretazione attiva in continua trasforma-
zione, cambiamento. 

In estrema sintesi, il processo dell’intelli-
gere… 

Allora, un qualsiasi testo, di qualsiasi ar-
gomento tratti, è potenzialmente senza fine. 
Così come non può esserci una unica teo-
ria sempre valida, ma un insieme-sistema di 
“sentieri (della mente) interrotti” ovvero tan-
ti modi di vedere ed interpretare i fenomeni 
fisici, tutti validi ed equipollenti se collegati 
al pensiero, alla teoria. In sostanza cerchiamo 
nella natura le leggi che abbiamo costruito 
nella mente (Einstein diceva “La maggior 
parte della scienza umana è una costruzione 
basata sull’immaginazione.”). Ma è proprio 
l’insieme attivo, dinamico della costruzione, 
dell’idea mentale con l’esperienza, che costitu-
isce la ricerca e quindi la base fondamentale 
della scienza perché discussa, provata, con-
frontata, misurata, validata.

Non esiste allora una separazione drasti-
ca, una demarcazione differenziale, tra “teoria 
e pratica” nella ricerca e quindi nella scienza. 
Le cosiddette “teorie” sono dedotte dalla spe-
rimentazione e dalla ricerca, da esperienze/co-
noscenze anche pratiche, concrete. 

Affrontare un qualsiasi progetto o analisi, 
in soli termini funzionalisti e pragmatici, di-
menticando la visione sistemica che richiede 
scienza e ricerca, può portare ad una soluzio-
ne tra le tante, sicuramente rispondente ai li-
miti di normativa, financo alla riduzione dei 
consumi energetici, ma porrebbe la questione 
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del devastante concetto di “schema”, di sche-
matizzazione e di riduzione del progetto stesso 
al controllo della sola quantità e non qualità 
(Ciancio, 2010; Ciancio e Nocentini, 1996; 
Ciancio, 1994). Nel momento in cui vi è 
una società, ogni uso si converte in segno di 
quell’uso…

Solo apparentemente la fisica tecnica e le 
discipline agrarie, forestali, biologiche, am-
bientali, territoriali sembrano “non comunica-
re” ma “funzionare”. 

In realtà tutti i fenomeni fisici, che impli-
cano scienza e ricerca, sono sistemi di segni e 
quindi essenzialmente comunicazione.

Il bosco quindi comunica ed è un sistema 
termodinamico aperto e complesso. Trascu-
rando le specie animali e la loro interazione 
con il bosco, il confine di scambio può essere 
tracciato al di sopra del terreno o al di sotto 
di esso. Il criterio dell’approccio sistemico non 
cambia. Cambiano la scala di indagine, il con-
fine e le condizioni al contorno. Il sistema al di 
sopra del terreno è in verità costituito da tanti 
sottosistemi, quali: il terreno a contatto con 
l’aria, l’aria stessa, l’insieme della vegetazione, 
il sole ed il cielo, eventuali superfici di acqua. 
L’insieme di questi sottosistemi tutti interrelati 
e connessi, tanto da avere e produrre effetti si-
nergici, nei suoi scambi di massa e di energia è 
caratterizzato da scambi evapotraspirativi, eva-
porativi diretti, scambi di calore latente e sensi-
bile, scambi termici radiativi o radianti, scam-
bi termici convettivi e conduttivi. Il sistema al 
di sotto del terreno è costituito da sottosistemi 
a loro volta interconnessi che saranno diversa-
mente interessati dalla radiazione solare, dalla 
presenza dell’aria, dalla presenza delle chiome 
e dei fusti rispetto agli apparati radicali etc. 
Nulla vieta di tracciare il confine del sistema 
termodinamico pensato e studiato nell’intor-
no della sola vegetazione o di una unica foglia. 
Dipende proprio dalla scala di indagine che ci 
prefiguriamo e scegliamo ovviamente indotta 

dall’obiettivo di studio. In quest’ottica, anche 
l’albero è un sistema termodinamico aperto. 
Applicando il Primo Principio della Termodi-
namica è possibile fare il bilancio energetico e 
quindi comprenderne il funzionamento e l’ef-
ficienza, l’uso e consumo dell’energia e delle 
risorse, gli apporti energetici e di massa all’am-
biente circostante in relazione alla dinamica 
del clima locale, all’uso del suolo, ai fenomeni 
antropogenici. Il Secondo Principio ci dice dei 
limiti delle trasformazioni, ci dice e quantifica 
le irreversibilità dei processi ovvero ci permette 
di valutare la variazione di entropia prodotta 
dal sistema bosco in ambiente. 

Per il Secondo Principio, l’universo o qual-
siasi sistema isolato tende spontaneamente 
a stati di entropia maggiore, ma si possono 
formare isole ad entropia decrescente, “isole 
di rigradazione”: “...nelle parti non isolate di 
un sistema isolato ci sono regioni in cui l’en-
tropia, opportunamente definita, può essere 
ritenuta decrescente... Noi stessi formiamo 
queste isole di entropia decrescente e viviamo 
fra isole di questo tipo...” (Barbera e Butera, 
1989; Bateson, 1988). Allora, come le piante 
che sono sistemi molto complessi e ricchissimi 
di informazione, anche i combustibili fossili 
che provengono da processi di trasformazione 
delle piante avvenuti milioni di anni fa, costi-
tuiscono un patrimonio di informazione enor-
me, che usiamo e consumiamo in breve tempo 
riducendone la disponibilità. I combustibili 
fossili spesso vengono usati senza tenere conto 
del contenuto di informazione che possiedono 
mentre, trattandosi di risorse non rinnovabili, 
dovrebbero essere impiegati solo per quegli usi 
finali in cui la loro qualità (dal punto di vista 
del Secondo Principio) è utilizzata completa-
mente. 

La sostenibilità energetica ed ambientale 
di un qualsiasi sistema, sulla base della teoria 
dell’informazione letta con il Secondo Princi-
pio, implica “l’appropriatezza” del contenuto 
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informativo della fonte e della risorsa energe-
tica al contenuto di informazione richiesta al 
suo impiego finale (Shannon e Weaver, 1983). 

Ciò significa che di solito adattiamo il con-
tenuto di informazione del sistema utilizzato, 
al contenuto di informazione dell’uso: quando 
ciò risulta non appropriato, parliamo di spre-
co (Brillouin, 1962). Per la termodinamica c’è 
spreco se non c’è adeguamento del contenuto 
di informazione delle risorse e delle fonti ener-
getiche all’uso finale. 

Tornando al bosco, come sistema biologico 
(ecosistema), esso necessita per sopravvivere di 
flussi di sostanze nutritive e di energia, ma poi-
ché i diversi processi di trasformazione della 
materia e dell’energia, fino agli impieghi finali, 
comportano, per le leggi della termodinami-
ca, il degrado di certe quantità, in materiali 
di scarto ed in calore, si hanno variazioni nei 
flussi di informazione e quindi nella quantità 
di informazione complessivamente immagaz-
zinata dal bosco stesso.

Ma proprio sulla base di questa energia (in-
formazione, entropia) di scambio e di proces-
so, il bosco determina ottimizzazione dell’ac-
cesso, ovvero minimizzazione della resistenza. 

La vita ed il tempo del bosco, secondo 
la lettura termodinamica, comportano una 
tendenza naturale delle correnti/flussi (di 
materia, massa, energia) imposte a costruire 
percorsi di accesso ottimale attraverso siste-
mi/sottosistemi aperti vincolati, ma al tempo 
stesso, l’evoluzione naturale (miglioramenti) 
di questi stessi percorsi e processi, che avven-
gono in una direzione preferenziale associata 
al tempo (l’aumento di entropia, delle irre-
versibilità).

La termodinamica applicata al sistema bo-
sco ci insegna anche altro... 

Leggere, comprendere e capire il bosco, 
con la prospettiva di uno sviluppo energetica-
mente ed ambientalmente sostenibile e della 
tutela della biodiversità, significa anche poter 

recuperare la nostra memoria, la nostra storia. 
Come nel bosco tutto viene ad avere forma e 
struttura per la massima produzione di entro-
pia nel minor tempo possibile, e questo lascia 
una traccia fisica, spaziale e temporale, da cui 
hanno luogo i processi di cambiamento, di 
trasformazione ed adattamento, di resilienza, 
così nell’uomo, nella sua mente. L’organizza-
zione funzionale ed informazionale del bosco 
è comparabile a quella della nostra mente: 
medesima forma e struttura, a rete. Una rete 
di vita che si attiva tutta in sincronia e pro-
duce trasferimento di segnali, che elaborati 
in informazioni costruiscono memorie e cre-
atività, altrettanta vita. Il bosco è un sistema 
molto complesso, ma con la lettura della Fisi-
ca Tecnica, può essere almeno affrontato chia-
ramente, riportandolo ad una rete di sistemi 
e sottosistemi termodinamici aperti inter-
connessi che scambiano materia, energia ed 
informazione. La potenza della rete sistemica 
bosco sta nel feedback, sincronia e plasticità 
di ogni suo elemento che ha pari valore, im-
portanza e necessità per il funzionamento e lo 
sviluppo della rete stessa.

Per comprendere questo, probabilmente 
dobbiamo cambiare atteggiamento. Ovvero 
considerarci parte di un sistema complesso 
quale appunto il bosco, e non elementi fuori, 
financo al di sopra, salvaguardando la biodi-
versità ed il bosco, seguendo la sua vera natura. 

Qui sta il senso ed il significato della pas-
seggiata nel bosco…

Passeggiare, entrare e pensare nel bosco può 
portare a vedere la luce del sole e a capirne la 
sua natura. La luce che attraversa la chioma di 
un albero, di qualsiasi tipo siano le sue foglie, 
proietta al suolo sempre, forme luminose ro-
tonde…!

Come da fisico tecnico vedo il bosco, vor-
rebbe fornire un’impressione, una posizione di 
pensiero, non ricette, soluzioni, ma prospetti-
ve per formulare nuove domande.
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